Ritiro clero 21 settembre 2011

Ascolta Israele! 

Per una spiritualità dell’ascolto

Marco 4,3-20

"Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un'altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c'era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un'altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno". E diceva: "Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!". Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: "A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato".

E disse loro: "Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l'ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l'accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l'accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno".

Avendo come punto di riferimento la parabola del seminatore, desidero fissare l’attenzione in questo primo ritiro spirituale su uno degli aspetti centrali della nostra spiritualità di preti e diaconi: l’ascolto! Non solo perché è il filo conduttore del piano pastorale diocesano ma proprio per l’importanza che l’ascolto riveste nella vita nostra e di ogni cristiano, perché è il primo passo dell’accoglienza ed è la condizione indispensabile per stabilire relazioni vere, profonde, significative e rispettose con le persone. L’ascolto viene prima della parola: solo dopo molto ascolto il bambino impara a parlare. Ascoltare poi è molto di più che sentire. Si può sentire un suono, un discorso anche senza volerlo. L’ascoltare è invece un sentire intenzionale, un prestare attenzione, un lasciarci coinvolgere. Solo se saremo capaci di ascolto dell’umanità, solo se saremo capaci di ascoltarci tra di noi, saremo capaci anche di un vero ascolto della Parola, di Dio stesso.

1. Al centro dell’ascolto: la Parola

La radice profonda dell’ascolto ci riporta alla religiosità del popolo d’Israele. “Ascolta Israele” (Deuteronomio 6,4) è l’imperativo con cui si apre la professione di fede del popolo ebraico a cui segue la principale formula del credo: “il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore”. Attraverso l’ascolto obbediente l’ebreo fa la sua professione di fede nel Signore, diventandone poi testimone. Alla base delle fede autentica sta un ascolto operoso e obbediente, proprio perché “l’ascoltare” è ben più che un semplice “sentire”; esso coinvolge l’operosità del fedele, implica il suo coinvolgimento e l’osservanza dei comandi del Signore. Interrogato Gesù dagli scribi quale sia il più grande dei comandamenti, risponde: “Il primo è: Ascolta Israele!” (Marco 12,29); e l’amore del prossimo non è altro che una conseguenza dell’ascolto.

E veniamo alla parabola del seminatore, che è stata definita un “piccolo trattato sull’ascolto”. Tra l’altro, Gesù inizia a narrarla proprio con un “Ascoltate!” e la conclude con un “Ascolti”. La stessa spiegazione che Gesù ne fa, non si concentra più sul seme ma sulla capacità di ascolto degli uditori. Al centro c’è Dio e la sua Parola. Fissiamo per un momento l’attenzione sulla spiegazione della parabola, legata all’esperienza della missione e della vita comunitaria della prima comunità cristiana: è l’ascolto infatti che crea le due categorie di uditori. La diversità di ascolto è dunque accompagnata da una diversità di rapporto: quelli che ascoltano e accettano il dono del mistero del Regno di Dio e quelli che rimangono distanti, per i quali “tutto avviene in parabole” (v. 11), cioè per i quali tutta la realtà rimane parabola da decifrare.  Ma non per volontà di Dio, ma per libera scelta umana. Infatti la chiave per la comprensione della parabola è data ai discepoli, alla loro capacità e volontà di ascoltare e di accogliere l’azione sconvolgente della Parola di Dio. 

Alle quattro categorie di terreno corrispondono quattro modi d’ascolto, di disponibilità ad accogliere la Parola e a lasciarla portare frutto. Alla luce della parabola narrata da Gesù, la comunità primitiva e anche noi siamo invitati a considerare le difficoltà, le fatiche e le resistenze che incontriamo nell’ascolto e nell’accoglienza della Parola. Cos’è che impedisce oggi, alle nostre comunità e anche a noi stessi, la fede e la speranza nella forza della Parola del Signore? Perché tanta chiusura e non ascolto?  Quattro sono i terreni (nella spiegazione si possono anche chiamare orecchi) che ricevono il seme. 

· Innanzitutto la strada: è l’orecchio distratto che permette a Satana di portare via la parola appena seminata e di non raggiungere i destinatari. Questa difficoltà è la più grande, perché proviene dal cuore dell’uomo. Conosciamo nel vangelo di Marco il modo di agire di satana: impedisce a Pietro di accogliere l’annuncio della passione (8,33); entra nelle argomentazioni degli scribi (8,22-30) fino a dire direttamente: “Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?” (1,24).  La parola è udita, ma non ascoltata, resta in superficie e non porta nessun frutto. Siamo allora chiamati tutti ad una scelta radicale di fede: o la parola di Dio o il pensiero dell’uomo.

· Il secondo è il terreno sassoso che incarna gli orecchi instabili e incostanti. E’ una difficoltà che viene dall’esterno, scossi nella nostra fede e nella nostra speranza dalle tribolazioni, pressioni e perfino persecuzioni. Non è facile per nessuno vivere la parola nella vita quotidiana, dove tutto porta nella direzione contraria. Anche noi preti siamo talvolta attratti dallo spirito del mondo, dal criterio dell’egoismo e del dominio. 

· Terzo è il terreno pieno di rovi e di spine, fatto di orecchi ostruiti da chiacchiere e preoccupazioni materiali. Un ascolto che può anche essere reale, vero ma perire poco alla volta di soffocamento, a motivo delle preoccupazioni del mondo, dell’illusione della ricchezza e dei beni materiali. E’ qualcosa di esterno ma che ci seduce e muove la bramosia interna che trova la sua espressione più completa nel dio denaro!

· Infine il terreno fertile, che è l’orecchio di coloro che ascoltano, accolgono e portano frutto. Il libro dei Salmi spesso ci presenta Dio, capace di ascoltare, di tendere il suo orecchio per accogliere la nostra supplica. Stupendo il salmo 130, il De profundis, con quel grido che sale dagli abissi tenebrosi del peccato: “Dal profondo a te grido o Signore; ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica” (130,1-2).

Ognuno pertanto deve fare attenzione al proprio modo di ascoltare, poiché l’ascolto diventa la misura del messaggio ricevuto: ognuno infatti ascolta solo ciò che vuole e decide di ascoltare! Ogni credente e dunque anche ogni presbitero e diacono, è innanzitutto un ascoltatore della Parola, perché “la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (fides ex auditu. Romani 10,17).  Nella fede ebraica, e di conseguenza in quella cristiana, l’ascolto è la prima operazione per entrare in comunione con Dio. Dio parla, e se l’uomo ascolta e accoglie la sua Parola, allora diventa un credente, uno che risponde a Dio mettendo in pratica la sua Parola. “Non chiunque mi dice: ‘Signore, Signore’, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio” (Matteo 7,21). In sintesi potremo dire che per Dio “in principio era la Parola” (Giovanni 1,1), per l’uomo “in principio è l’ascolto”. 

Un ascolto che diventa poi realizzazione obbediente. Secondo il modo di pensare biblico, espresso molto bene nella parabola del seminatore, la Parola viene ascoltata nella misura in cui viene realizzata, osservata. Se non c’è realizzazione, non c’è nemmeno ascolto. Dove infatti c’è ascolto senza obbedienza realizzatrice della Parola, l’esito è la sclerocardia (cfr. Marco 10,5; 16,14), la malattia per cui il cuore si indurisce, diventando ‘calloso’ e insensibile.

2. L’incontro con la Parola

Come presbiteri siamo innanzitutto discepoli del Signore, chiamati a un servizio, a un ministero preciso nei confronti della Parola di Dio. Tale ministero e servizio è alla base della nostra spiritualità, proprio perché nutriamo la vita spirituale anche attraverso tutto il nostro ministero (presiedere la comunità e l’Eucaristia, predicare la Parola, celebrare i sacramenti …). La nostra spiritualità nasce dall’essere preti, dal parlare, dall’agire da consacrati! Se l’ascolto, come abbiamo visto, è un dovere assoluto di ogni discepolo, per il presbitero, che dall’ascolto deve trarre l’annuncio e il suo ministero, esso diventa ancora più decisivo. 

Espressiva l’immagine del Servo del Signore con la conseguente missione, tratteggiata da Isaia: “ Il Signore mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro” (50,4-5).  E’ necessario allora che noi ci incontriamo quotidianamente con la Parola, fonte, sostegno e alimento della nostra vita e del ministero che esercitiamo. Noi, predicatori della Parola, della buona notizia, per esser realmente tali e abilitati a tale missione dobbiamo essere innanzitutto degli ascoltatori quotidiani. Che il Signore Dio apra, scavi e buchi l’orecchio affinché possiamo ascoltare quella Parola che dovremo poi portare alle genti più lontane. Scrive Giovanni Paolo II nella Pastores dabo vobis al n. 26: “Il sacerdote deve essere il primo ‘credente’ alla Parola, nella piena consapevolezza che le parole del suo ministero non sono ‘sue’, ma di colui che lo ha mandato. Di questa Parola egli non è padrone: è servo. Di questa Parola egli non è unico possessore: è debitore nei riguardi del popolo di Dio. Proprio perché evangelizza e perché possa evangelizzare, il sacerdote, come la chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato”. 

C’è un’espressione nel celebre discorso di Paolo agli anziani di Efeso, che rappresenta un orientamento preciso per tutti noi. Salutandoli dice: “E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia” (Atti 20, 32).  Nel suo testamento apostolico, Paolo non affida la Parola ai ministri (come ci si sarebbe aspettato), ma i ministri alla Parola!. Siamo predicatori della Parola, ma abbiamo bisogno di essere prima affidati alla Parola. Prima di essere portatori della Parola, dobbiamo noi essere portati dalla Parola di Dio, incontrandoci con la Parola. La parola è potente ed efficace, ha un’energia perché è realtà viva e operante (cfr. Ebrei 4,12), ha il potere di salvare la vita (cfr. Giacomo 1,21), di comunicare la sapienza che porta alla vita (2 Timoteo 3,15-17). Carissimi, non dimentichiamolo mai: noi portiamo la Parola agli altri solo se prima siamo portati dalla Parola. 

Ma cosa può significare questo essere portati dalla Parola, essere affidati alla Parola, incontrare la Parola? Significa mettere la nostra fede nella Parola di Dio e non in noi stessi o in altre realtà; che ogni mattina, quali autentici servi del Signore, facciamo attento il nostro orecchio per ascoltare, come discepoli la Parola; che ogni mattina lasciamo che il Signore ci apra le labbra per poter, durante la giornata, proclamare solamente la sua lode. Non ci vuol molto per capire quanto sia facile cadere nella tentazione di non far corrispondere il nostro ascolto, il nostro amore alla Parola, alla predicazione e alla testimonianza. Il rischio grande che corriamo è di consegnare alle persone che quotidianamente incontriamo e serviamo, una parola depotenziata, una parola che non giunge al cuore dei fedeli, ma che si svuota subito, perché non ha raggiunto le nostre persone e il nostro cuore. (cfr. E. Bianchi, Ai presbiteri, Qiqajon 2004, 25-34).

3. Due scelte concrete: il silenzio e la meditazione

Per vivere concretamente la dimensione dell’ascolto e per nutrire la nostra spiritualità, mi permetto proporre una riflessione sul giusto posto da dare nelle nostre giornate al silenzio e alla meditazione della Parola di Dio. Tali aspetti fanno parte della nostra spiritualità, anche se talvolta per le tante cose da fare rischiano di non essere più centrali nella quotidianità della vita.

  Il silenzio
Il saggio Qoèlet si esprime chiaramente. C’è “un tempo per tacere e un tempo per parlare” (3,7). Silenzio e parola non si escludono, ma chiedono un proprio spazio. “Ma oggi non è così: non siamo più abituati al silenzio. Avvolti come siamo dalla valanga di suoni che si abbatte quotidianamente su di noi, abbiamo perfino dimenticato come possa essere un momento, anche solo breve, della nostra giornata senza che, dall’esterno, irrompa su di noi una provocazione, una proposta… Eppure, proprio questa perdurante assenza di silenzio ne fa sorgere, con sempre più profondo anelito, la nostalgia”. (G. Betori, Nel silenzio la Parola, Mandragora 2011, p.11. Utile anche la meditazione del n. 66  dell’Esortazione Apostolica Verbum Domini di Benedetto XVI). La nostra è la società del rumore, dello stress, dell’eccesso di comunicazione. Il silenzio diventa fondamentale per la vita di ogni persona, tanto più del credente. Prima di tutto apre alla verità su di sé, proprio perché è ascolto di se stessi, dei propri bisogni e degli altri. Saper ascoltare significa comprendere e rispettare le esigenze di chi ci sta di fronte. Ma il silenzio apre anche al vero incontro con Dio, all’adorazione e alla conversione, facendo zittire tutte quelle voci che impediscono un serio cammino di santificazione. Secondo il salmista, è la modalità che favorisce la preghiera. Una tranquilla comunione con Dio si può trovare anche senza parola. “ Io resto quieto e sereno; come un bimbo svezzato in braccio a sua madre” (Salmo 131,2), così può stare l’anima mia in presenza di Dio. La preghiera allora non ha bisogno di parole, forse neppure di pensieri. Silenzio significa lasciare a Dio ciò che va oltre le mie possibilità e capacità. Le parole dette ad alta voce (gridate) sono certamente sentite, perché sono ad effetto. Ma spesso non sono ascoltate perché non toccano i cuori. Anzi, sono spesso rigettate. L’esperienza di Elia sull’Oreb mostra che Dio non vuole impressionare, ma vuole essere capito ed accettato. Dio sceglie “il sussurro di una brezza leggera” (1Re 19,12) per parlare e soprattutto per convertire i cuori. Questo è il paradosso: Dio è silenzioso e tuttavia parla; e proprio perché Dio è nel silenzio, per ascoltarlo è necessario fare silenzio. E’ nel silenzio che la Parola di Dio raggiunge gli angoli più nascosti dei nostri cuori. Nel silenzio, la Parola di Dio dimostra di essere “viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito” (Ebrei 4,12). Nel silenzio smettiamo di nasconderci di fronte a Dio, e la luce di Cristo ci può raggiungere e trasformare anche quello di cui ci vergogniamo. Chiediamo a Dio di immergerci nel silenzio da Lui abitato!

La meditazione
“Essendo ministri della Parola di Dio, i presbiteri leggono ed ascoltano ogni giorno questa stessa Parola che devono insegnare agli altri”. Così si esprime la Presbyterorum ordinis al n. 13. Da sempre la Chiesa ci ha invitato a considerare la Parola di Dio come la sorgente della preghiera cristiana, esortandoci alla meditazione quotidiana della Parola. Non so se riusciamo tutti a dedicare una mezzora di tempo, ogni giorno, alla meditazione! Ognuno di noi ha il proprio ‘modo’, la propria ‘via’ di preghiera e di meditazione. Ma tutte queste vie, alla fine, devono confluire in quell’unica via al Padre che è Gesù stesso (cfr. Giovanni 14, 6). Dobbiamo lasciarci guidare non tanto dai nostri pensieri ma dallo Spirito Santo, il quale attraverso Cristo ci conduce al Padre. 

Una delle vie di meditazione e di incontro con la Parola, è la Lectio Divina. Così si è espresso papa Benedetto XVI in un discorso nel 2005: “In questo contesto, vorrei soprattutto evocare e raccomandare l’antica tradizione delle lectio divina: l’assidua lettura della Sacra Scrittura accompagnata dalla preghiera realizza quell’intimo colloquio in cui, leggendo, si ascolta Dio che parla e, pregando, gli si risponde con fiduciosa apertura del cuore (cfr. DV 25). Questa prassi, se efficacemente promossa, recherà alla chiesa – ne sono convinto – una nuova primavera spirituale… Mai si deve dimenticare che la parola di Dio è lampada per i nostri passi e luce sul nostro cammino (cfr. Salmo 119,105). Nel messaggio per la XXI Giornata Mondiale della Gioventù del 2006, scrive ancora: “Cari giovani, vi esorto ad acquistare dimestichezza con la Bibbia, a tenerla a portata di mano, perché sia per voi come una bussola che indica la strada da seguire. Leggendola, imparerete a conoscere Cristo. Una via ben collaudata per approfondire e gustare la parola di Dio è la lectio divina, che costituisce un vero e proprio itinerario spirituale a tappe”. 

Concludo con una bella citazione di Guigo il Certosino.

“Un giorno, mentre ero occupato nel lavoro manuale, presi a riflettere sull’attività spirituale dell’uomo. Allora improvvisamente quattro gradini spirituali si offersero alla mia riflessione, e cioè la lettura, la meditazione, l’orazione e la contemplazione… La lettura è un accurato esame delle Scritture che muove da un impegno dello Spirito. La meditazione è un’opera della mente che si applica a scavare nella verità più nascosta sotto la guida della propria ragione. L’orazione è un impegno amante del cuore in Dio allo scopo di estirpare il male e conseguire il bene. La contemplazione è come un innalzamento al di sopra di sé da parte dell’anima sospesa in Dio che gusta le gioie della dolcezza eterna”.

Auguro a tutti di vivere questa meravigliosa esperienza spirituale.
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